MISTERO D’ INGRATITUDINE 
PER PARTE DEGLI UOMINI
I.

Lo Scisma

S. Paolo dice che nella notte medesima in cui N. Signore istituì il sacramento dei nostri altari tra gli amici del Salvatore vi fu chi lo tradì accanto ad altri che lo abbandonarono vilmente. D’allora in poi il grande prodigio d‘amore scaturito dal Cuore di Gesù si perpetuò tra una serie di tradimenti e rinnegazioni da un lato, ed una riprovevole negligenza, indifferenza, dimenticanza dall‘altro. 
Il Sacramento d‘amore incontrò sempre sul suo cammino disprezzo e freddezza e talvolta i furori d’un odio diabolico. E’ questo un contrasto assai raccapricciante, doloroso di cui dobbiamo renderci conto. 
Facciamo quindi dopo aver sin qui meditato l’eccesso d’amore del S. Cuore di Gesù, a considerare l‘eccesso della malizia umana; ciò, se non altro, servirà non poco a farci comprendere la necessità di essere delle anime riparatrici. 
I. N.  Signore chiede una riparazione speciale per certi oltraggi. 
Gli oltraggi che si recano alla santa Eucaristia è uno dei motivi su cui N. Signore ha maggiormente insistito presso S. Margherita Maria, allorché le chiese l’istituzione della festa e la propagazione della divozione al S. Cuore. 
I nostri tabernacoli sono trasformati in altrettanti Getsemani. 
Molti insultano l’Ostia Divina ed il flusso d’un’onda limacciosa di profondi disprezzi, di nere ingratitudini si dirige verso il Cuore adorabile che vi palpita, verso quel Cuore che non vive se non per le sue creature e che discende ogni giorno sui sacri altari per portare ad esse il cielo. Tutto ciò addolora Gesù ma ciò che maggiormente Lo disgusta è la freddezza e la indifferenza che incontra talvolta anche in anime a Lui consacrate. La loro ingratitudine è la ferita sempre aperta, sempre sanguinante del Cuore divino di N. Signore. 
Pensiamo spesso a questa sofferenza intima del Salvatore, profondamente convinti che se riusciremo a consolare il Cuore Eucaristico di Gesù della angoscia che gli deriva dai suoi amici, ci sarà anche più facile consolarlo degli oltraggi che riceve dalle altre anime. E’ un discepolo, un apostolo, Giuda, che ha inaugurato il tradimento nei riguardi del Cuore del suo Dio, del suo amico, del suo fratello; egli aveva forse ancora le labbra rosseggianti del Sangue divino e già pensava a tradire il suo maestro! 
II. Gli scismi fanno soffrire N. Signore. 
Gli scismi dell’Oriente continuano in certa misura la loro opera tenebrosa. Non poche anime vi si posson trovare in buona fede, ma che dire di coloro che li hanno incominciati e di quelli che intravedendo la luce, non hanno il coraggio di lasciare l’errore? 
Quante offese ne risulta per Gesù-Ostia! I preti di quelle chiese scismatiche sono veramente sacerdoti. Essi consacrano senza dubbio il Corpo ed il Sangue di Cristo. N. Signore è il loro prigioniero, e come il loro schiavo. Si è esposto a ciò per potere visitare le anime di buona volontà che pur si trovano in mezzo a quel gregge errante e comunicarsi ad esse. 
I preti dell’Oriente consacrano, ma non hanno gran rispetto per l’Eucaristia, allorché la conservano. La loro divoziorie un po' superstiziosa va piuttosto alle immagini che essi onorano. I popoli si comunicano, ma che valore può avere il più delle volte la loro comunione, avendo una fede incompleta? Professano persino delle false dottrine intorno ai sacramenti, non confessano le loro colpe interne. Che comunioni, che messe! Come mai N. Signore ha potuto esporsi a tutti questi oltraggi? Devesi veramente dire che ci ha amato a dismisura. 
Tutte le anime che sono separate dal Vicario di Gesù Cristo sono pure separate dal Cristo, che è la pietra fondamentale della Chiesa. 
Vi son dei gradi nella separazione dal Vicario di G. Cristo. Tutti coloro che non gli obbediscono interamente s’allontanano da Cristo, e, senza essere formalmente scismatici, attristano N. Signore. Se essi non imitano il tradimento di Giuda, si mostran però fiacchi come gli altri discepoli, s’allontanano come essi. Gesù-Ostia non deve trovar le sue compiacenze nel discendere in cuori siffatti. 
III. Come riparare per questo oltraggio speciale. 


Anzitutto con l’avere un amore smisurato ed un rispetto grande per l’Eucaristia, e col tributarle un culto interno soprattutto, nutrendo sentimenti d’amore e di compassione per Gesù-Ostia. 
Dobbiam poi obbedire doeilmente al Vicario di Gesù Cristo. 
Tutti gli scismatici difettano di semplicità, di umiltà, nutrendo una fiducia orgogliosa nella propria coscienza e giudizio. 
La divozione al Papa e la docilità a tutte le sue direttive deve esser il carattere proprio di quelle anime che vogliono riparare le offese che procurano al Cuore Eucaristico di Gesù quei ciechi erranti. 
Non vi son forse delle salienti analogie fra il Papa e l’Eucaristia? Non è N. Signore che ci governa a mezzo del suo Vicario? Ei vive in lui mediante un’assistenza speciale. 
Gesù insegna, parla per mezzo del suo Vicario. Egli ha detto agli apostoli: « Chi ascolta Voi, ascolta me, e chi disprezza Voi, disprezza inc ». Ciò devesi intendere anche del Papa, al quale S. Pietro ha trasmesso la pienezza dell ‘autorità apostolica. 
L’Eucaristia è Gesù che s’immola, Gesù che dimora con noi, che si dà a noi, che ci ascolta e ci consola. 
Il Papa, è Gesù che ci dirige e ci ammaestra. 
Nell’Eucaristia, vi è la presenza reale di Gesù; nel Papa vi è la sua autorità ed il suo insegnamento con un‘assistenza speciale. 
Risoluzione e Preghiera.
Ammiro, o mio buon Maestro, più che non comprendo, l’immensità dell’amore per il quale date voi stesso agli scismatici. Oh! potessi consolarvi della loro indifferenza e freddezza ed amarvi più di quanto essi vi offendono. 
II.
L’ Eresia
L’eresia rinnega il S. Cuore di Gesù in qualcuno dei suoi attributi od in qualcuna delle dottrine che Lo riguardano. Gli antichi eretici rendevano impossibile la divozione al S. Cuore di Gesù. Ario negava la divinità del Verbo ed il S. Cuore di Gesù è il cuore dal Verbo incarnato. Se si ammette l’arianesmo, questo cuore non merita alcuna adorazione. Nestorio, ponendo la duplice personalità, fa del S. Cuore il cuore d’un uomo. Eutiche, confondendo le nature, distrugge la vita propria del Cuore di Gesù. Il monotelismo negando la volontà umana, nega, per ciò stesso, l’amore umano del S. Cuore. 
Ma, veniamo alle tre grandi eresie moderne e fermiamoci sopra: il protestantismo, il giansenismo, ed il liberalismo. 
Il loro alito pestifero ha fatto soccombere un gran numero di anime; ne risentiamo tutt’ora il fetore, e non rare volte, senza avvedercene, si va soggetti ai suoi miasmi. 
Quanti strali lanciati da questi fautori dell’eresia nuova contro la Chiesa sono andati a colpire il S. Cuore di Gesù sin nel suo sacramento d’amore! 
I. — Le eresie moderne: il protestantismo. 
Il protestantismo è il capolavoro del diavolo; esso assale il S. Cuore di Gesù da tutte le parti: nella sua dottrina che rigetta; nella sua Chiesa di cui vuol scalzare le fondamenta; nei sacramenti, intaccandone o la istituzione, necessità e natura, od il numero, o l’efficacia, o l’amministrazione. E’ il sacramento dell‘Eucaristia che essi prendono soprattutto di mira. Il diavolo in persona insinua a Lutero l’abolizione della Messa; Calvino e Zuinglio si scagliano contro il Signore che s’immola sull’altare o dimora nel tabernacolo, come i Giudei si buttarono sull’Umanità santa di Gesù vivente sulla terra per farne scempio. Vi è di più, un non so che di ributtante nella sacrilega apostasia di questi eretici orgogliosi; l’amore che ci dimostra il S. Cuore di Gesù li rende furibondi. Chi potrebbe dire le profanazioni ed i sacrilegi di cui si rendono colpevoli verso il SS.mo Sacramento dell’altare questi monaci, questi preti rinnegati? 
Vi è ancora qualche cosa di più triste. La loro dottrina ha deposto nei cuori degli incauti che si sono da essi lasciati abbindolare, un funesto lievito, un germe di impenitenze. Coloro che negano i prodigi d’amore del S. Cuore di Gesù verso di noi non tardano a dar esempio di uno smisurato orgoglio. Questa è la causa delle difficoltà che si incontrano nella conversione degli eretici e dei paesi infetti d’eresia. Ora, chi potrà mai aver il trionfo su questo spirito infernale, se non la divozione al divin Cuore di Gesù e lo spirito di riparazione di cui essa è satura? Soltanto essa potrà far cadere nuovamente la rugiada delle celesti grazie su quei cuori disseccati come il Sahara dal vento infocato d‘una inveterata superbia. 
II. — Il giansenismo. 
Il giansenismo ha forse recato più danno del protestantismo. Quest ‘eresia che affettava il rigorismo più smisurato, si proponeva come fine di annientare la fiducia nei cuori dei fedeli e distoglierli dall‘accostarsi all’Eucaristia, esagerando a tale scopo le disposizioni richieste per la S. Comunione. Volevano uccidere l’amore a forza di rispetto esterno. Contemporanei poi alla divozione del S. Cuore, i fautori di questa eresia hanno lottato contro di essa con l‘accanimento che loro ispirava l‘inferno. Ancor oggi sussistono i germi di questo spirito. Da quanti sacerdoti la vera dottrina della Chiesa intorno alla Santa Eucaristia è stata sì a lungo malamente conosciuta! La confidenza e quindi l’amore non esistevano più che in un piccolo numero di anime, e la Santa Eucaristia veniva trascurata e lasciata in abbandono. Come era possibile a cuori resi così gelidi comprendere l’amore del Cuore Eucaristico di Gesù per noi? Anche ai nostri giorni si trovano, purtroppo, cuori siffatti. 
Ecco un campo aperto per le anime buone, una missione riparatrice delle più feconde, delle più difficili che esse debbono intraprendere. Dobbiamo struggerci di amore per il Cuore di Gesù, e una volta imbevuti di questa dilezione piena di compassione per gli oltraggi dei figli ingrati, infedeli, dobbiamo strappare dalle anime le spine della falsa dottrina e combattere con la semplicità del nostro amore le astuzie di Satana. 
III. — Il liberalismo. 
Caterina Emmerich segnalava già in questa eresia contemporanea una afflorescenza del protestantesimo e del giansenismo. Si figurava poi il liberalismo come un fanciullo insolente, non avente per altro del fanciullo che le apparenze esterne, unito in stretti rapporti con i nemici di Dio e pieno di disprezzo per quanto sa di autorità divina od umana. 
Non è lo spirito che aleggia a’ nostri giorni Vi son dei liberali cattolici, per non parlar degli altri, che negano o attenuano il sopranaturale, e non ammettono che con la bocca il S. Cuore di Gesù. Ne fanno un’astrazione metafisica e rigettano soprattutto il cuore materiale sotto pretesto di combattere l’amore sensibile, distruggendo l’amore stesso. Questi cuori ulcerati d’orgoglio non possono comprendere che un’anima si inebbrii d’amore pel S. Cuore di Gesù e che quest’amore sia più forte di tutte le follie dell’amore umano e sensuale che essi, in fondo poi, portano in trionfo. 
Un’altra dottrina di questa cattedra di pestilenze è la pretenzione ridicola di metter insieme lo spirito del mondo con quello di Dio, Belial con Gesù Cristo, le tenebre con la luce. 
Quanta abbondanza d’amore tenero, ingenuo e pieno d’umiltà non occorre per riparare questi oltraggi che si recano al Cuore di Gesù da coloro che si credono suoi amici! Da che proviene, infatti, il languore sconfortante, l’indifferenza smisurata nei riguardi del S. Cuore di N. Signore, soprattutto nell’Eucaristia, se non dallo spirito mondano e liberale che ha infettato un troppo grande numero di anime; non esclusi noi forse? 
E’ per combattere questo fanciullo infernale, del quale parla Caterina Emmerich, che noi vogliamo far uso dei mezzi indicati da quell’anima: un amore ingenuo, ma forte e generoso nel tempo stesso: procurare che venga impartita ai fanciulli l’istruzione cristiana in tutta la sua semplicità. 
Preghiera e risoluzione.
Cuore divino di Gesù, voglio vivere con semplicità e rettitudine ond’essere più disposto a risarcirvi degli oltraggi che ricevete dagli eretici. Iradii intorno a me la semplicità infantile che tanto piace a Voi e rende così facile l’avvento del vostro regno nei nostri cuori. Non ricusatemi tanta grazia! 
III.
L’ingratitudine e l’oblio
L’eresia e lo scisma producono delle spietate ferite nel divin Cuore di Gesù, ma che dire di quelle che inferiscono gli amici, anzi certi sacerdoti e religiosi, fedeli alla loro sublime missione apparentemente soltanto? Se ne è il Salvatore lamentato con Santa Margherita Maria. «Gli altri — e tra questi si possono mettere gli eretici e scismatici, — colpiscono il mio corpo, ma questi si accaniscono nel dilaniare il mio cuore ». 
Ah! Cuore amabilissimo! non dovreste ricevere da noi che ferite di amore, ed al contrario vi straziamo con le nostre ingratitudini ed indifferenze e vi attristiamo col nostro oblio. 
I. — Negligenze relative alla Santa Messa ed alla Santa Comunione. 
Fra questi oltraggi ve ne sono di quelli che devon esser segnalati; ed anzitutto la negligenza con la quale parecchi secerdoti celebrano la santa Messa e l’indifferenza con cui non poche anime dedite, in apparenza, alla pietà, ricevono la Santa Comunione. 
In quest’ultima categoria son compresi pure coloro che non frequentano la mensa eucaristica per durezza di cuore o dimenticanza. 
Nostro Signore medesimo ci fa notare nel Vangelo quanto questa condotta l’offenda. 
Un uomo fece una gran cena e invitò molti; e all’ora della cena mandò un suo servo a dire ai convitati: « Venite ch’è pronto ». Ma presero tutti a scusarsi. Il primo gli disse: « Ho comprato un podere, e bisogna che vada a vederlo, abbimi ti prego, per iscusato ». E un altro disse: 
«Ho comprato cinque paia di buoi e vo' a provarli: abbimi ti prego per iscusato ». Un altro ancora disse: «Ho preso moglie e non posso venire ». (Luca XIV-16). 
Si avvera così anche per la Santa Eucaristia. Chi ha un debole per la superbia per l’interesse o la voluttà, pur quando non è conscio d’aver commesso un peccato mortale, o si astiene di fatto dalla comunione, o se ne allontana col cuore, in quanto che la fa per abitudine, senza preparazione, senza desiderio, senza sforzi per migliorare la propria condotta, senza ringraziamento, in una parola, lo ripetiamo, senza cuore. 
E’ così forse che si deve trattare l’amor nel suo stesso sacramento? Si pensi un po’ al frutto che si ricaverebbe da una messa ben celebrata, da una comunione ben fatta! 
Caterina Emmerich ci dipinge assai vivamente queste distrazioni del tutto volontarie, che provengono non dall’immaginazione ma dalla volontà, dal cuore. Ella vide un sacerdote che andava all’altare per celebrare; vi posò il calice, e, quantunque rivestito dei paramenti sacri se n’andò in una casa di campagna che possedeva, per vigilare il bestiame di sua proprietà, senz’altro pensare al S. Sacrificio. 
E’ a puntino la parabola degli invitati applicata a coloro che si recano a celebrare i santi misteri con il corpo, ma con lo spirito altrove, tutto assorto nell‘oggetto della propria passione. Che dolore per il Cuore sacerdotale di Gesù! 0v‘è il mio sacerdote, dice egli? Ov’è il mio amico? Ho il cuore e le mani ricolme di grazie per lui. — Non è là, Signore, è dove ama, come dice S. Agostino, ed egli non nutre per Voi molto amore. — Il Cuore Eucaristico di Gesù non può più soffrire, ma quale sofferenze ha provato per questa ingratitudine, durante la sua vita mortale, Egli sì tenero, sì buono, sì delicato! 
II. — L’oblio in cui si lascia il S. Cuore di Gesù durante il giorno. 
La seconda ingratitudine che deriva della precedente è la dimenticanza in cui si lascia il S. Cuore di Gesù durante il giorno. Egli è nel suo Tabernacolo, ma lo vi si lascia solo. Dei ministri di Dio, delle persone chiamate alla pietà son lì, vicinissimi alla chiesa, ma non entrano per visitare il loro Dio, il loro fratello ed amico. A che ciò? Non si deve forse prendere anche dello svago? Non è più opportuno assistere a riunioni, andare a ritrovi per tenersi al corrente delle novità del giorno? Spesso per far ciò si affronteranno reali sacrifici, ma per il S. Cuore di Gesù, che è a due passi, non ci si vuol disturbare. Che dire poi se trattasi di un’anima dedicata al S. Cuore. di Gesù, di un ‘anima che per vocazione è stata chiamata ad amarlo, anche per chi non l’ama, a ricordarsene per chi non se ne sovviene, a riparare per chi cade? Essa avrebbe un mezzo facile ed efficacissimo di rispondere alla propria vocazione, la contemplazione, ma una bagatella, un nonnulla la distrae, la divaga. O divin Cuore, dovrete forse ripetere ancora: Ho cercato un consolatore e non lo ho trovato? Oh! no, noi vi consoleremo e vi ameremo. 
III. — Il languore dello zelo apostolico. 
Una terza forma d’ingratitudine si è la trascuratezza nel far conoscere le dovizie del S. Cuore di Gesù alle anime che ci sono affidate o sulle quali abbiamo una influenza. Se almeno si attirassero alla S. Comunione tante anime che languiscono prive di questo pane di vita! Se si depositasse in questi cuori una piccola scintilla di fuoco d’amore per preservarle dal fuoco della voluttà! Ma, se il cuore è di ghiaccio, come è possibile la carità d’un apostolo? N. Signore ha tanto chiesto che si propagasse la divozione al suo divin Core, noi siamo così inerti! Che facciamo, noi apostoli di questo amabile Cuore? Non abbiamo bisogno piuttosto che si ripari anche per noi? Ah! non sia più così! Imitiamo quei sacerdoti veduti da Caterina Emmerich che sostenevano una chiesa sulle proprie spalle, una chiesa in cui si trovava il tabernacolo con il SS.mo Sacramento! 
Noi non parliamo più di messe, di comunioni sacrileghe, di tanti peccati che si commettono quando si ricevono i sacramenti, o nel tempio stesso di Dio dalle anime e dai servi del divin Salvatore, e pertanto, bisogna pur dirlo: che abbominazioni si commettono nel santuario! No, tiriamo il velo su ciò, e preghiamo per ora piuttosto la misericordia incarnata del divin Cuore di Gesù di volersi estendere su tante anime che lo dimenticano e che I ‘offendono con le proprie negligenze, e supplichiamolo di perdonare a noi stessi la trascuratezza da noi usata nel compiere la nostra sublime vocazione di zelatori ed amici del Cuore di Gesù. 
Pratichiamo d’ora in poi con il massimo zelo la virtù di religione verso il Cuore eucaristico di Gesù. 
Contempliamo Gesù annichilito innanzi al Padre nel santo Sacramento. Gli atti sublimi d’adorazione ch’Ei compie in cuor suo costituiscono e costituiranno sempre l’estasi dei beati. Ei, più d’ogni altro, conosce la grandezza della divinità, l‘esclusivo diritto che essa ha di regnare su tutti gli esseri. Oh! come adempie Gesù con amore e rispetto questo dovere religioso verso Dio, suo Padre, e come invita le anime a ciò fare! Ei vuole che esse partecipino al suo stato di ostia e d’olocausto che è la perfetta adorazione. 
E’ in questa vita eucaristica che il S. Cuore vuole soprattutto essere onorato e consolato: « Uno dei miei più rudi supplizi; diceva S. Margherita Maria, lo provavo quando questo divin Cuore mi veniva rappresentato con le seguenti parole: Ho sete, ma d’una sete sì ardente d’essere amato dagli uomini nel S.mo Sacramento, e questa sete mi consuma; e non trovo nessuno che, giusta il mio desiderio, si sforzi di dissetarmi col rendere qualche compenso al mio amore ». 
E’ per rispondere a questo doloroso lamento che l’umile verginella di Paray si sforzò di dare alla divozione e alla riparazione al S. Cuore di Gesù una forma che si può chiamare eucaristica. 
Preghiera e Risoluzione.

Io sono confuso, o mio buon Maestro, per tutte le mie freddezze e per tutte le mie mancanze. Non so che dirvi: Io credo, adoro; aumentate la mia fede, infiammate il mio cuore, perché divenga alfine vostro, consolatore. 
IV.
Lo spirito di riparazione eucaristica
Vi sono tre principali specie di riparazione. L’una consiste a riparare per una determinata persona, praticando tale o tale altra virtù contraria ai vizi che in essa si riscontrano. Questo genere di riparazione va soggetta a illusioni e non può essere, in via ordinaria, consigliata. Tuttavia il S. Cuore di Gesù può esigerla da certe anime altamente favorite da lui. 
La seconda specie è contrassegnata da mortificazioni e penitenze esteriori. Questa è sempre necessaria in una certa misura, ma non è il fine precipuo della divozione al S. Cuore. E’ mediante il cuore che bisogna soprattutto riparare le ferite del Cuore. Il Cuore di Gesù nondimeno potrebbe anche domandare delle penitenze esterne rigorosissime a qualche anima che si è a lui dedicata; il direttore spirituale può permettere di compierle quando però vi fosse una prova manifesta della volontà divina, e se la pratica di esse non presentasse alcun pericolo, quello dell’orgoglio ad esempio, della singolarità. 
La terza specie è quella della quale vogliamo qui trattare, ossia: 
I. — La riparazione eucaristica. 
La riparazione che è soprattutto richiesta, e verso la quale lo Spirito Santo orienta or più che mai le anime, è la riparazione eucaristica propriamente detta. Essa si basa su due principii: 1° Il Sacro Cuore di Gesù nella S. Eucaristia è il solo vero riparatore così come Egli solo è il vero organo dell’amore e dell’azione di grazie. 2° Noi ci associamo al divin Cuore di Gesù per questo sublime compito della riparazione, avvertendo bene che spetta a noi, aiutati dalla sua grazia, a presentare l’acqua delle nostre disposizioni raccolte nei nostri cuori, e che spetta all’amor suo a trasmutarle in atti di amor generoso, come il vino miracoloso di Cana. 
Le disposizioni che dobbiamo avere per ben adempire la nostra missione riparatrice sono negative, cioè mirano ad allontanare gli ostacoli, e positive, ossia pongono degli atti reali. Le prime eliminano l’attacco alle creature con la rinunzia, e l’amor proprio con l’annegazione e l’umiltà. Ogni affetto sregolato, ogni atto derivante da esso ci impedirebbe di corrispondere alla nostra vocazione. Onde facilitare questa rinunzia, che equivale a morire alla natura ed a noi stessi, meditiamo spesso le amabilità e i benefici del buon Maestro. Tali considerazioni ci stimoleranno a formulare atti di amore ardente per il S. Cuore e ci spingeranno a prendere per regola della nostra vita interiore l‘amor Suo. 
Le disposizioni positive poi consistono: 1° nell’atto d’abbandono al divin Cuore di Gesù, pel quale noi siamo disposti a ricevere tutto ciò che ci manderà per la sua maggior gloria e pel suo amore; 2° nell’esercizio della contemplazione, con la quale noi ci uniamo a lui, allo scopo di adempire tutte le sue volontà e di essere suoi strumenti docili. Queste disposizioni devono poi sempre essere nel nostro cuore e perfezionarvisi quando ci applichiamo a compiere gli atti propri della riparazione eucaristica dei quali ci accingiamo a far parola. 
II. — La Santa Messa. 
Noi abbiamo già parlato della dignità e del merito infinito della santa Messa. Il sacrificio eucaristico è l’atto supremo d’amore, di riparazione e di ringraziamento, e, nel contempo, di adorazione. Formuliamo l’intenzione d’offrire sempre la santa Messa per la maggior gloria del S. Cuore di Gesù e di rendergli per essa il massimo tributo di amore. Associamo nel santo sacrificio dell’altare il nostro cuore a quello divino di Gesù e per esso, con esso immoliamolo ed offriamolo all’Eterno Padre. Questa unione al S. Cuore, il quale è l’amore, la riparazione ed il ringraziamento vivente ed incarnato, si compie in modo più o meno perfetto, a seconda del nostro volere. Tutto il nostro cuore dovrebbe inabbissarsi in questa unione sacerdotale al Cuore di Gesù, prete e vittima. E’ questa una pratica che ci dobbiamo render familiare, pratica sublime, fecondissima, che ci sottrae ognor più a noi stessi, al nostro amor proprio, alla creatura e che ottiene sempre il suo effetto, se ci troviamo in stato di grazia. 
L’unione al sacerdozio del S. Cuore di Gesù, l’offerta sacerdotale che noi facciamo di lui e di noi con lui, se la si effettua con amore vero e fiducia grande, cancella all’istante ogni nostro peccato veniale, essendo ciò un atto d’amore perfetto. Essa paralizza ogni nostra cattiva disposizione e ci pone in grado di rendere, in realtà, la maggior gloria, il tributo più grande di amore, una riparazione efficacissima al Cuore di Gesù. 
Ex opere operato, ogni Messa quantunque celebrata dal più indegno fra i sacerdoti, è essenzialmente un atto infinito d’amore, di riparazione, di ringraziamento per parte di N. Signore, che ne è il principale offerente; ma quando noi pure ci associamo a queste disposizioni sacerdotali del S. Cuore di Gesù, mediante un atto positivo e personale, noi otteniamo, ex opere operantis, delle grazie incalcolabili destinate a formare il cuore mistico di Gesù nella Chiesa, venendo eliminati per questo atto quegli impedimenti ed ostacoli che impediscono al sacrificio dell’altare di produrre quoad nos, ossia nei riguardi nostri, tutti i suoi effetti. 
Forse quante negligenze dobbiamo rimproverarci rispetto alla S. Messa?
III. — L’Ora santa e l’adorazione. 
Ecco altri due atti propri della riparazione eucaristica. L’Ora Santa, raccomandata da N. Signore a S. Margherita Maria, deve farsi con l’intenzione di riparare i peccati, le dimenticanze, le indifferenze ed ingratitudini dell’anima cristiana. La pratica di essa ci rende veri angeli consolatori del S. Cuore di Gesù. Ah! se potessimo trasformare tutto il cuor nostro in amore di compassione per questo divin Cuore! 
Tale sia il nostro costante desiderio. Durante questo devoto esercizio uniamoci alla Vergine Santa, a S. Giovanni, a S. Margherita Maria ed al S. Cuore di Gesù medesimo per piangere e gemere con essi e per essi sulle nostre colpe. Questa unione renderà certamente più efficace la nostra riparazione. 
L’adorazione del S. Cuore di Gesù nel suo Sacramento esposto sui nostri altari è pur essa uno dei principali esercizi della riparazione. A tempi nostri, lo Spirito Santo spinge con una forza tutta divina la Chiesa a prendere spesso come oggetto di contemplazione il Santissimo Sacramento esposto alla pubblica adorazione. 
Roma, che è la vindice della vera pietà, ha adottato quest’esercizio con un tale splendore da farlo primeggiare fra tutte le altre pratiche. Da Roma si è propagato su tutto l’universo intero. Le esposizioni del Santissimo Sacramento si sono moltiplicate. Parecchi istituti religiosi hanno l’esposizione quotidiana, altri ogni settimana; la Vittima divina è l’oggetto della loro contemplazione. 
Gli amici del S. Cuore di Gesù poi non devono scordarsi di considerare nella Umanità santa del Salvatore, la sorgente ed il fondamento di tutto il resto, l’amore, il Cuore medesimo di Gesù. 
Non vi è, dopo la S. Messa, esercizio che superi in merito ed in efficacia l‘adorazione eucaristica. 
Nel Santissimo Sacramento, la preghiera del Cuore di Gesù, questa preghiera che è tutto amore, riparazione, ringraziamento, è perenne, fervida, onnipossente, in grado quindi di riparare tutto. Sappiamo pertanto unirci ad essa, appropriarcela, deporla nel nostro cuore, onde esso abbia a vivere di questa vita d’amore e d’immolazione e consumarsi in essa. 
Tali sono i sentimenti che devono ispirarci quando ci accingiamo ad adorare il Cuore di Gesù nel più augusto dei Sacramenti. 
La nostra adorazione non richiede sempre molte parole; vi son pure degli istanti di silenzio fecondo per sé stessi. Nulla di più bello e di più commovente dell’unione al Cuore divino di Gesù sempre taciturno e pur sempre operoso ed eloquente per noi. 
S. Alfonso dice che questa preghiera al divin Sacramento produce talvolta delle grazie sensibili come quelle che derivano dalla santa Comunione. In questa taciturna adorazione è l’amico che parla al suo amico degli interessi del suo amore e della sua gloria. 
Del resto non possiamo dimenticare che la divozione al S. Cuore di Gesù è nata durante l’adorazione fatta innanzi al Santissimo Sacramento. E’ pel tramite di questo esercizio, che sì bella divozione si propagherà, si fortificherà e diventerà l’organo potente dell’amore, della riparazione e del ringraziamento. 
Riso1uzione e preghiera.
Buon Maestro comprendo che questi santi esercizi, queste pratiche devote compiute con tiepidezza non sono riparazioni, ma una nuova offesa al vostro Divin Cuore. Trasformatemi, Signore, rendetemi più fervente, ve ne supplico con tutto l’animo nei riguardi di esse onde possa avvantaggiarmi e gustare i frutti racchiusivi. Così sia. 
v.
La riparazione e l’immolazione
La riparazione deve essere unita all’amore nella divozione al S. Cuore. 
« Uno dei principali fini della divozione al S. Cuore, così Leone XIII, è la riparazione, che consiste nell’espiare con i nostri omaggi di adorazione, di pietà ed amore il delitto dell’ingratitudine, sì comune fra gli uomini, e nel sedare la collera di Dio mediante il S. Cuore ». 
Questa riparazione, deve farsi soprattutto mediante l’amore, che è formalmente opposto alla ingratitudine; ma N. Signore domanda pure a qualche anima la riparazione mediante la sofferenza, quale un olocausto alla sua giustizia. 
I. — La riparazione mediante l’amore ed i meriti del S.Cuore. 
Un giorno Nostro Signore disse a S. Margherita Maria: « E’ vero, mia figlia, che il mio amore mi ha fatto sacrificare tutto per essi (gli uomini) senza esserne ricambiato; ma io voglio che tu coi meriti del mio S. Cuore supplisca alla loro ingratitudine » (vie II pag. 83). 
« Per rianimare la carità così intiepidita e quasi spenta nella maggior parte dei cristiani, diceva la Santa Visitandina al P. Croiset, Nostro Signore vuol dare ad essi, con questa divozione, un mezzo di amare Dio pel tramite di questo Sacro Cuore, per quanto lo desidera e lo merita, e di risanare con ciò le proprie ingratitudini ». 
Il culto di riparazione che N. Signore aspetta da noi deve dunque procedere dall’amore, ma da un amore acceso nel Sacro Cuore e proveniente da questa divina fornace; da un amore che non si appaga solo di affetti e sentimenti, ma che si estrinseca negli atti più generosi delle virtù cristiane e che sa affrontare le prove. Attingiamo dal Cuore di Gesù questo prezioso supplemento di carità, che solo può rendergli gradite le nostre riparazioni. Offriamo anzitutto il Cuore stesso di Gesù al Padre Celeste, come vittima di riparazione, ed aggiungiamoci di poi anche la stilla d’acqua dei nostri meschini risarcimenti.
II. — Riparazioni speciali. 
Nostro Signore ha chiesto a S. Margherita Maria delle speciali riparazioni per i peccati commessi contro l’Eucaristia. «...In ricambio non ricevo dalla maggior parte di essi (gli uomini) se non ingratitudine con le loro irriverenze e sacrilegi e con le freddezze e i disprezzi che hanno per me in questo Sacramento d’amore... ». Per questo Egli chiede all’umile Visitandina che gli sia resa una riparazione per « i mali ricevuti» dal suo Cuore esposto sugli altari (cfr. Mémoire II, pag. 355). 
Le ha chiesto pure delle riparazioni per gli oltraggi recati al suo Cuore dalle persone consacrate: « Ecco quel Cuore, disse a S. Margherita Maria, che tanto ha amato gli uomini, che nulla ha risparmiato, fino ad esaurirsi e consumarsi per attestare loro il suo amore; e in ricambio non riceve dalla maggior parte di essi che ingratitudine... Ma ciò che più mi amareggia è che cuori a me consacrati mi trattino ugualmente » — «Quelli, ebbe a dire altra volta, si contentano di battere sul mio corpo; ma questi colpiscono il mio Cuore, che non ha mai cessato di amarli ». 
A questa occasione, N. Signore si mostrò tutto sanguinante e coperto di ferite. Ei soffre per le comunioni fatte male, per gli atti di orgoglio e per le tiepidezze delle anime a Lui dedicate. 
Quanta compassione non dovrebbero suscitare in noi queste piaghe dolorose di Gesù! 
III. — Vittima di giustizia .
S. Margherita Maria non fu soltanto una vittima d’amore. N. Signore le ha chiesto pure di offrirsi come vittima di espiazione alla giustizia divina. 
Le propose queste due vie: una vita di amore la più felice e una vita sempre crocefissa e tribolata. Invitandola a scegliere a piacimento tra le due, vi si rifiutò dicendo: «Oh mio Signore, io non voglio altro all’infuori di voi, e la scelta che voi stesso farete per me ». Egli allora le elesse la vita crocefissa (vie II, pag. 78). 
« Io cerco per il mio cuore, le confidò in altra circostanza, una vittima che voglia sacrificarsi per il compimento dei miei disegni, come un‘ostia di pace>>. La Santa di Paray poi lasciò scritto: 

«Il mio diletto Salvatore non mi concesse tregua sino a che non mi fui sottoposta a tutto ciò che desiderava da me, che era di rendermi vittima immolata ad ogni fatta di sofferenze, d’umiliazioni, di contradizioni, di dolori e di disprezzi, senz’altra pretesa che di compiere i suoi disegni ». 
Risoluzione e preghiera.
Salvator mio, non vi chiedo il dono di essere una vittima speciale della vostra giustizia, sarebbe troppo temerario; ma vi domando lo spirito di riparazione che si manifesta con una vita di abbandono, di sacrificio e di amore. Concedetemi un tanto dono pel vostro S. Cuore per cui voglio vivere e nel quale voglio morire. Così sia! 
VI.
Ostia d’amore
Nostro Signore vuole anche delle vittime di amore la cui più grande premura sia quella di seguire il cammino della dilezione. 
Una di queste fu certo Santa Teresa del Bambino Gesù. 
Anime così elette praticano, ben inteso, l’abbandono a Dio e il sacrificio; accettano e amano le croci che Dio loro manda, ma non chiedono a Lui di essere guidate specialmente per la via del dolore, sentendosi inclinate piuttosto a volare per quelle dell’amore. 
I. — Il cammino dell'amore. 
« Oh! quanto è soave il cammino d’amore, esclamava la piccola Santa Teresa!… 
Non ho più che un’unica brama; amare Gesù alla follìa! L’amore solo mi attrae! Non desidero più né il soffrire, né la morte, eppure li amo entrambi. Lungo tempo ho invocato e la morte e le pene quali messaggeri di gioia... Ho sofferto ed ho creduto di toccare le soglie del Cielo... Nella mia più tenera infanzia pensai che il puccolo fiore verrebbe raccolto nella sua primavera; ma ora il solo abbandono nel mio Signore mi guida, e non conosco altra bussola. Non so chiedere più nulla con ardore, all ‘infuori del compimento perfetto della volontà di Dio nell’anima mia... 
« E’ naturale che si possa cadere, che si possano commettere delle infedeltà; ma l’amore sa trarre profitto da tutto, consuma presto quello che dispiace a Gesù, non lasciando più nell‘intimo del cuore che una umile e profondissima pace ». (Autobiografia della Santa). 
II. — Vittima d’amore. 
<<…capisco che tutte le anime non possono però, così la Santa, assomigliarsi; occorre ve ne siano di varie e differenti famiglie, per onorare ognuna in modo speciale le singole perfezioni divine. Egli ha largito a me la sua Misericordia Infinita, ed io, traverso a questo specchio ineffabile, contemplo gli altri suoi attributi. 
Essi mi appariscono allora tutti sfavillanti di Amore, fino la sua Giustizia; e questa forse ancora più degli altri mi sembra rivestita d’amore. Quale gioia ineffabile è mai il pensare che il Signore è giusto, che tien conto delle nostre debolezze, che conosce perfettamente la fragilità della nostra natura! Di che mai potrò io dunque temere? Quel Dio infinitamente giusto, che degnasi di perdonare con tanta misericordia le colpe del figliol prodigo, non deve esser giusto anche verso di me, che sono sempre con lui? ». 
« Nel 1895 ottenni la grazia di intendere sempre meglio quanto Gesù desideri di essere amato. Pensavo un giorno alle anime che si offrono vittime alla divina giustizia per istornare, attirandoli sopra di sé, i castighi riserbati ai peccatori. Trovai quest’offerta grande e generosa, ma ero assai lontana dal sentirmi la forza di farla. O mio divino Maestro, esclamai allora dal fondo del mio cuore, non vi sarà dunque che la vostra giustizia che riceverà i suoi olocausti? Il vostro amore misericordioso non ne avrà esso pure bisogno? Egli è dovunque sconosciuto, rigettato...; quei cuori ai quali vorreste farne dono generoso, si volgono alle creature, chiedono la loro 
felicità al miserabile affetto di brevi istanti, invece che gettarsi fra le vostre braccia ed accettare la deliziosa fiamma del vostro amore infinito. 
O mio Dio! quest’amore disprezzato rimarrà dunque chiuso nel vostro cuore? A me sembra che, se trovaste delle anime, le quali si offrissero vittime al Vostro Amore, le consumereste rapidamente, e sareste felice di non comprimere punto le fiamme di tenerezza infinita che in voi sono racchiuse ». (Opera citata). 
III. — L’atto di offerta. 
« Ella conosce, così scrive la Santa, Madre mia, le fiamme o piuttosto gli oceani di grazie che inondarono l’anima mia il 9 giugno 1895, compiuta appena la mia donazione. Ma da quel giorno l’amore mi penetra e mi circonda; quest’amore misericordioso mi rinnova, mi purifica ad ogni istante, e non lascia nel mio cuore traccia alcuna di colpa ». (Opera citata). 
Citiamo la conclusione della sua offerta: 
«Allo scopo di vivere in un atto di amore perfetto, mi offro come vittima di olocausto al vostro amore misericordioso, supplicandovi di consumarmi senza posa, col lasciare riversar nella mia anima i fiotti di tenerezza infinita rinchiusi in Voi, onde così divenga martire dell ‘amor vostro, o mio Dio. Questo martirio dopo avermi disposta a comparire dinanzi a voi, mi faccia finalmente morire. La mia anima si slanci senza ritardo nell’eterno amplesso della vostra misericordiosa dilezione! — Voglio, o mio Diletto, rinnovarvi ad ogni battito di cuore questa offerta un numero infinito di volte, fino a che dileguatesi le ombre, possa ridirvi il mio amore alla vostra presenza in eterno ». 


Preghiera e risoluzione. 

Ed io, o mio adorabile Salvatore, che vi offrirò mai? Suggeritemelo voi, indirizzatemi; voglio almeno, con la grazia vostra, potermi applicare a vivere nello spirito di abbandono di sacrifizio, di amore e di immolazione in unione con la Santa Ostia del tabernacolo. Così sia. 
